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Ci sono anche i trattori "intelligenti" e il couscous dietro alla liberazione di Patrick Zaki. La 
scarcerazione dello studente è un risultato a cui il governo rivendica di essere arrivato «tappa dopo 
tappa». La più importante, quella della svolta secondo fonti della Farnesina, è il 14 marzo. Quattro 
mesi fa il ministro degli Esteri Antonio Tajani compie la sua seconda missione in Egitto e stringe un
importante accordo col governo del Cairo. L'Italia s'impegna a fornire macchinari, tra cui trattori 
d'ultima generazione, sementi e prodotti alimentari, dal grano al couscous, per consentire all'Egitto 
di sfamare la popolazione. In cambio, dietro le quinte, il regime di al-Sisi apre alla possibilità di 
concedere la grazia a Zaki.

La grazia concessa, ricostruiscono fonti del governo, è frutto di una «lunga e costante trattativa» tra 
l'esecutivo italiano e quello egiziano. Il primo viaggio di Giorgia Meloni in Egitto risale a 
novembre. «Ho trovato una disponibilità del presidente egiziano che stiamo verificando nei fatti», 
dice allora la premier. Poi tocca a Tajani volare al Cairo a gennaio, il 22. Qualcosa si muove, il 
ministro a microfoni aperti si dice «rassicurato da al-Sisi su Regeni e Zaki». Il presidente egiziano, 
in privato, promette aiuto sul caso Regeni (resteranno parole al vento) e chiede sostegno all'Italia 
nel settore agroalimentare.

È il viaggio di marzo che sblocca davvero la situazione. In quell'occasione con Tajani c'è la ministra
dell'Università Anna Maria Bernini. E ci sono anche il ceo di Filiera Italia, Luigi Scordamaglia, e il 
segretario generale di Coldiretti, Vincenzo Gesmundo, oltre ai rappresentanti di numerosi enti, 
aziende italiane e organizzazioni internazionali impegnate nel settore della sicurezza alimentare. Al 
centro dei colloqui c'è la crisi innescata e aggravata dalla guerra in Ucraina e dal rallentamento delle
forniture di grano. Il regime di al-Sisi è ossessionato dal cibo: un Paese di oltre cento milioni di 
abitanti, di cui la metà vivono sotto la soglia della povertà. Al summit partecipano produttori di 
trattori intelligenti, macchine agricole e componenti, agricoltura di precisione, georeferenziazione, 
irrigazione. Presente anche Bf, l'azienda agricola italiana che insieme a Cai, la rete dei consorzi 
agrari, controlla anche il più grande produttore europeo di couscous.

La visita per il governo è fruttuosa: sviluppo e rafforzamento della filiera agroalimentare egiziana e 
cibo in cambio del contrasto alle migrazioni e dell'impegno su Zaki. La questione delle partenze in 
nave è ineludibile per palazzo Chigi: il 20% dei migranti che arrivano in Italia sono egiziani. Tajani 
stringe un buon rapporto col ministro degli Esteri Sameh Shoukry, prenderanno a sentirsi spesso. In 
quell'occasione al-Sisi promette di lavorare ai casi di Regeni e Zaki: «Vedrà che arriveranno i frutti 
evidenti del nostro impegno», dice a al nostro ministro degli Esteri.

Sull'omicidio di Regeni, però, non ci sono passi avanti. Dalla Farnesina giurano che il governo ha 
posto la questione ogni volta che ha incontrato al-Sisi, ma è un dossier «molto più complicato». Per 
fare dei passi avanti il regime dovrebbe dire chi l'ha ucciso, sostanzialmente processando se stesso. 
La verità resta lontana. Anni, probabilmente.
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